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CEE-CONTADORA Oggi e domani in Costarica l'incontro tra i ministri degli esteri 

entro America, ci prova l'Europa 
Colloqui 
non solo 
di carattere 
economico 
ma anche 
discussione 
politica 
sul futuro 
della regione 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Sembrava destinato a presentarsi deluden
te, la solita occasione perduta dalla diplomazia europea, e 
Invece, proprio In extremis, l'appuntamento di San Jose di 
Costarica ha riacquistato una forte carica di Interesse politi
co. DI che si tratta è noto: oggi e domani nella capitale cen
troamericana. si riuniranno (ministri degli Esteri del Dieci 
della CEE, più lo spagnolo e 11 portoghese, quelli del paesi 
dell'area (oltre al Costarica, Nicaragua, Honduras, Guatema
la, Salvador) e I quattro del «Gruppo di Contadora», Messico, 
Panama, Venezuela e Colombia. Oggetto delle discussioni, la 
complessa situazione centroamericana. 

Ebbene, preparato da tempo e presentato In passato, con» 
una certa enfasi, come occasione di sviluppo della «iniziativa 
europea» nell'area, negli ultimi giorni Pappuntamento era 
parso svuotarsi sempre più d'interesse. Un documento pre
paratorio fatto circolare dal Consiglio CEE, nonché le notizie 
provenienti dalle cancellerie del Dieci, parevano Insistere so
prattutto e quasi soltanto sugli aspetti economici della con
sultazione. Importanti, certo, e politicamente non Indifferen

ti, ma non tali da nascondere il fatto che di una Iniziativa 
politico-diplomatica dell'Europa sulla crisi centroamerica
na, della quale In passato si era avuto più che qualche segna
le, si erano ormai perse le tracce. 

E Invece una nota positiva è arrivata, e proprio da San 
José. Il ministro degli esteri costaricense, mercoledì sera, ha 
reso pubblico il documento finale «sulla pace e la coopcrazio
ne In America Centrale» elaborato dal gruppo di Contadora. 
Il testo, che era stato messo a punto definitivamente, dopo 
un anno e mezzo di lavoro, 11 7 settembre, e sul quale esiste 
già l'accordo di Nicaragua, Salvador, Honduras e Guatema
la, contiene interessanti elementi di novità. In allusione di
retta alle situazioni dell'Honduras del sud e del Costarica del 
nord (donde partono gli attacchi contro il Nicaragua), Il testo 
propone l'interdizione dell'utilizzazione del territori naziona
li da parte di gruppi che combattano contro 11 governo di uno 
del paesi vicini. Inoltre si propone la proibizione di manovre 
militari multinazionali (e evidente il riferimento a quelle 
congiunte USA-Honduras), la partenza del consiglieri mili
tari presso gli eserciti della regione, l'Impegno a non offrire 

né basi né scuole militari a paesi stranieri. Al Nicaragua il 
gruppo di Contadora chiede di concedere un'amnistia per le 
forze di opposizione e di garantire la libertà di partecipazione 
alle prossime elezioni. 

E evidente che, diventando questo il testo base della di
scussione di San José, i ministri dei Dieci saranno costretti a 
entrare molto più nel merito degli aspetti politici della crisi 
centroamericana. Proprio ciò che, almeno In apparenza, ne
gli ultimi tempi avevano cercato di evitare. D'altronde gli 
europei avevano già in passato offerto una sorta di «accordo 
preventivo» sugli esiti dei lavori di Contadora. 

Quanto al capitolo della cooperazione economica, gli 
aspetti più interessanti delle proposte europee dovrebbero 
riguardare lo sviluppo degli scambi commerciali (dopo gli 
USA, la CEE è il mercato più importante per le esportazioni 
centroamericane), la promozione di investimenti e di proget
ti rurali, la definizione di un accordo quadro di collaborazio
ne economica. , 

Paolo Soldini 

Sapremo solo nel prossimi 
giorni se Arturo Cruz, il lea
der del 'Coordinamento de
mocratico' deciderà di ab
bandonare la scelta asten
sionista e sceglierà invece di 
presentare la sua candidatu
ra alle elezioni presidenziali 
che si terranno il 4 novembre 
prossimo in Nicaragua. 

La situazione politica a 
Afanagua è Infatti nuova
mente In movimento: il Con
siglio elettorale e la Corte su
prema di giustizia hanno 
riaperto l termini per la pre
sentazione dei candidati alle 
elezioni (la proroga è fino al 
primo ottobre), e ridato la 
personalità giuridica ai tre 
partiti del 'Coordinamento 
democratico'. Era stata la 
loro autoescluslone dalla 
competizione elettorale (così 
come stabilisce una legge, 
francamente criticabile) a 
far scattare un provvedi
mento che aveva decretato 
^'Illegalità' del 'Coordina
mento democratico: A solle
citare questa apertura verso 
l'opposizione astensionista 
era stato nei giorni scorsi lo 
stesso Fronte sandinista. SI 
dice che a convincere i diri
genti di Managua ad adotta
re questa soluzione sia stato 
l'accorto ruolo di mediatore 
svolto da Belisario Betancur, 

Gli USA e la scommessa 
elettorale in Nicaragua 

presidente della Colombia. 
uno dei paesi che insieme a 
Venezuela, Messico e Pana
ma fanno parte del gruppo di 
Contadora. 

Ma basterà questo provve
dimento a far cambiare idea 
ad Arturo Cruz? Perché il 
leader più prestigioso del
l'opposizione — già membro 
della giunta di governo san
dinista ed ex ambasciatore 
di Managua a Washington 
— ha finora rifiutato di par
tecipare alle elezioni? 

Il voto In Nicaragua ha or
mai assunto una valenza po
litica di primaria importan
za che travalica l confini di 
questo paese centroamerica-
no uscito solo nel luglio del 
1979 dalla 'lunga notte' di 
terrore imposta per quasi 
mezzo secolo dalla dinastia 
sanguinarla dei Somoza, e 
costretto in questi cinque 

anni a dover fare i conti con 
un'aggressione armata ti-
nanziata dall'amministra
zione Reagan e diretta dagli 
uomini della CIA. Intorno 
alla competizione elettorale 
si gioca infatti uno scontro 
che ha per posta la legittimi
tà stessa della rivoluzione 
sandinista. 

A Managua, come nel re
sto del Paese, si vota due 
giorni prima degli Stati Uni
ti e con l'anticipo di un anno 
rispetto alla data indicata 
dai sandinisti dopo la vitto
ria su Somoza. Una scelta 
non davvero casuale. Come 
mai? Il Nicaragua, soprat
tutto negli ultimi tre anni, 
ha sempre vissuto con il ti
more di un intervento diret
to degli Stati Uniti. Il perico
lo dell'invasione USA — se
condo i sandinisti — a irebbe 
potuto concretizzarsi soprat
tutto dopo la rielezione di 
Reagan alla Casa Bianca. E 

proprio prendendo a prete
sto la 'non volontà' del go
verno di Managua di chia
mare il popolo alle urne. Ma 
l'annuncio di Daniel Ortega, 
coordinatore della giunta di 
governo, non è servito a pla
care la polemica USA. Tanto 
che il segretario di Stato 
americano George Shultz il 
23 febbraio scorso ha dichia
rato che sulle elezioni in Ni
caragua non c'è da farsi 
troppe illusioni. 

Una posizione ripetuta a 
Managua proprio da Arturo 
Cruz, l'uomo che il 'Coordi
namento democratico' ave
va indicato come candidato 
alla carica di presidente. Ma 
dopo un rapido ritorno a Ma
nagua, proveniente da Wa
shington dove ha la residen
za, Cruz ha annunciato che 
l'opposizione da lui rappre
sentata (a differenza degli 

altri cinque partiti) non 
avrebbe partecipato alle ele
zioni se i sandinisti non 
avessero accettato precise 
condizioni. Prima fra tutte 
un'amnistia generale e l'a
pertura di un dialogo con 
tutti gli *alzados in armas; 
compresi quindi gli ex somo
zisti del FDN. Una richiesta 
solo apparentemente provo
catoria. Ma tendente, invece, 
a dimostrare che il Nicara
gua non è sottoposto ad 
un'aggressione esterna, fi
nanziata e diretta dagli Stati 
Uniti, ma investito invece da 
uno scontro fratricida. 

Ora questa richiesta di 
Cruz sembra essere rientra
ta. Rimane la contesa sulla 
data delle elezioni che il 
'Coordinamento democrati
co' vorrebbe far slittare di 
almeno tre mesi. E ancora: la 
richiesta di Cruz di uno svol
gimento delle elezioni dav
vero democratico. Si è fatto 

molto chiasso In questi gior
ni per la violenta contesta
zione cui è stato fatto ogget
to il leader del 'Coordina
mento democratico» da par
te di un centinaio di persone 
che gli ha impedito di parte
cipare ad una riunione di 
partito. Si tratta di un episo
dio grave, da condannare. E 
bene farebbero I dirigenti 
sandinisti ad impedire che 
slmili deprecabili incidenti 
abbiano a ripetersi ancora. 
Ma prendere a pretesto l'in
temperanza di qualche grup
po per dimostrare l'imprati
cabilità di un confronto de
mocratico sembra davvero 
troppo. 

Managua non è in Europa. 
Voler guardare agli avveni
menti centroamericani con 
l'ottica europea non aiuta a 
capire quanto avviene in 
quel paese centroamericano ' 
impegnato In una difficile 
lotta di sopravvivenza e di 
sviluppo democratico. 

Ma il Nicaragua non è 
nemmeno il Salvador o il 
Guatemala. In questi cinque 
anni ci sono stati errori, ma 
anche scelte qualificanti che 
hanno ridato dignità al po
polo nicaraguense. La cen
sura, proprio in coincidenza 
con II confronto elettorale, è 
stata limitata alle notizie di 

carattere militare. La 'Pren-
sa», quotidiano di opposizio
ne, continua a fare libera
mente il proprio mestiere. 
Ed esce regolarmente. I par
titi che partecipano alle ele
zioni possono esprimersi li
beramente attraverso gior
nali, radio, televisioni. L'in
temperanza di qualche grup
po o di qualche stupido cen
sore non può certo offuscare 
queste conquiste democrati
che. 

La morsa degli USA stret
ta attorno al Nicaragua può 
però portare ad una maggio
re radlcalizzazlone, sia inter
na, che internazionale. Ed è 
proprio per questo che il ruo
lo dei partiti democratici, dei 
governi europei (così come 
sta facendo il gruppo di Con
tadora) potrebbe essere de
terminante per allentare la 
tensione. Proprio nei giorni 
scorsi. Il Nicaragua ha an
nunciato di essere pronto a 
firmare il piano di pace per 
l'America Centrale prepara
to dal gruppo di Contadora. 
E lo stesso segretario di Sta
to americano George Shultz 
ha riconosciuto che si tratta 
di un 'Chiaro segno positivo: 
La partita quindi è ancora 
aperta, i giochi non sono del 
tutto chiusi. 

Nuccio Ciconte 

FAME NEL MONDO 

Nostro servizio 
PARIGI — Consegnando al
la magistratura spagnola tre 
dei sette presunti terroristi 
baschi dell'ETA militare che 
da 44 giorni facevano lo scio
pero della fame nella prigio
ne parigina di Fresnes, e 
espellendo gli altri quattro, 
chissà perché, nel Togo, 11 
governo socialista francese 
ha preso sicuramente una 
giusta decisione dal punto di 
vista giuridico, politico e 
morale ma ha, altrettanto si
curamente, messo la mano 
in un ingranaggio infernale. 
Le manifestazioni anti-fran
cesi esplose mercoledì nel 
paese basco spagnolo, il 
blocco del posto di frontiera 
franco-spagnolo di Handaye 
da parte di 1.200 camionisti 
francesi che non osano più 
percorrere le «infide contra
de» di San Sebastiano, Bilbao 
e Vitoria, la violenta polemi
ca aperta non soltanto dalla 
Direzione del Partito comu
nista francese ma anche da 
settori dello stesso Partito 
socialista contro l'estradi
zione dei tre terroristi ba
schi, costituiscono alcuni 
soltanto dei meccanismi vi
sibili di questo ingranaggio. 
Non vanno infatti dimenti
cate le rappresaglie sangui
nose minacciate dall'ETA 
militare per vendicare i suoi 
«martiri- Jose Manuel Marti-
nez Beistegui, Xavier Lu-
jamblo Galdenau e Jose Car
los Garcia Ramirez, colpevo
li, secondo la magistratura 
spagnola, di una decina di 
assasslnii e per questo estra-

FRANCIA 

Per i baschi estradati 
in Spagna polemica fra 
i comunisti e il governo 
Il PCF disapprova la decisione come contraria alla tradizione 
di asilo politico - Ancora proteste e blocchi alla frontiera 

dati a differenza degli altri 
quattro sui quali pesavano 
soltanto vaghi sospetti di 
partecipazione. 

Per evitare ogni equivoco 
ripetiamo subito che la ma
gistratura francese, il gover
no e infine il Consiglio di 
Stato hanno preso una deci
sione dolorosa e drammatica 
fin che si vuole ma inevitabi
le nei confronti di quell'am
biguo principio della «Fran
cia terra d'asilo» tante volte 
violato quando faceva como
do ai governi interessati (e 
ne sanno qualcosa decine di 
antifascisti italiani conse
gnati dalla polizia francese 
all'OVRA mussoliniana) e 
tante volte assurdamente ri
spettato in questo dopoguer
ra quando i rifugiati erano 
militanti della «Internazio

nale nera», ustascia jugosla
vi, neofascisti italiani, fran
chisti spagnoli e salazariani 
portoghesi. 

Una volta tanto è stata 
fatta qui la distinzione tra ri
fugiati da paesi totalitari e 
rifugiati da paesi democrati
ci, da paesi cioè dove ci si può 
esprimere politicamente 
senza ricorrere agli attentati 
e ai massacri e dove ogni as
sassinio commesso deve es
sere giudicato dalla magi
stratura del paese interessa
to. A questo proposito, il fat
to che il governo socialista di 
Felipe Gonzalez abbia salu
tato questa estradizione co
me il primo riconoscimento 
internazionale della demo
crazia spagnola, come la fine 
del «santuario francese» per i 

terroristi baschi o di altra 
provenienza, è più che legit
timo, anche se Gonzalez si il
lude quando afferma che 
questa estradizione segna la 
fine del terrorismo basco. 

Ai baschi va riconosciuto 
di essere stati le vittime prin
cipali di quarantanni di fe
roce repressione franchista 
che ha saldato la loro lotta 
per l'indipendenza a quella 
per la libertà e la democra
zia. Ma va anche addebitato 
il fatto di non aver capito che 
dalla morte di Franco, negli 
anni della «transizione de
mocratica» e con l'ascesa al 
potere dei socialisti, nel 1982, 
la situazione era profonda
mente mutata e al terrori
smo si dovevano sostituire 
altre forme di lotta. 

Va detto tuttavia che il go
verno francese, tra le varie 
esigenze avanzate al governo 
spagnolo come condizione 
per l'estradizione, non ha 
chiesto una uguale severità 
contro i GAL, i gruppi terro
risti neofascisti nati all'in
terno delle stesse strutture 
poliziesche che dal dicembre 
dell'anno scorso hanno se
minato la morte in territorio 
francese e spagnolo a danno 
dei rifugiati indipendentisti 
baschi; quanto al governo 
socialista spagnolo, esso ha 
applicato la legge per l'auto
nomia basca fatta dai suoi 
predecessori (Parlamento e 
governo baschi eletti a suf
fragio universale, polizia na
zionale, televisione in lingua 
basca, eccetera) col conta-

Francia risale alla dichiara
zione dei diritti dell'uomo» e 
perché «nessuno può conte
stare agli estradati il moven
te politico e assimilarli a cri
minali di diritto comune». 

Va ricordato tuttavia a 
questo proposito che gli as
sassina dell'ETA militare 
sono alimento quotidiano 
del fascismo che scarica sul 
regime democratico la re
sponsabilità dell'esistenza 
stessa del terrorismo. 

Augusto Pancaldi 

NFLLA FOTO: Dimostranti 
nella ci t tà basca di Sestao. 
cercano di sfondare la vetrina 
di un negozio, durante le vio
lente manifestazioni contro 
l'estradizione dei presunti 
terroristi dell 'ETA in Spagna. 

VATICANO Proseguono le consultazioni del Papa con i vescovi peruviani 

Caso Gutiérrez, si cerca un compromesso 
CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha ricevuto 
ieri mattina il card. Juan Lan-
danzuri Ricketts, presidente 
della Conferenza episcopale del 
Perù ed arcivescovo di Lima, 
con i suoi ausiliari, nel quadro 
degli incontri in corso in questi 
giorni con tutti i vescovi peru
viani. 

Non c'è stato alcun comuni
cato sul colloquio, ma va ricor
dato che il card. Landanzuri 
Ricketts, oltre ed aver impedi
to finora che il teologo Gustav 
Gutiérrez fosse convocato in 
Vaticano dal card. Ratzinger 
per un processo, si è pure ado
perato perché da parte dei ve
scovi peruviani non fosse pro
nunciata una condanna della 
teologia della liberazione, e 
quindi di Gutiérrez che ne è il 
massimo esponente. Ci risulta 
che è suo proposito impedire 
che ciò avvenga ora, nonostan
te il documento Ratzinger del 3 
settembre scorso. 

L'attenzione è, quindi, rivol
ta alla commissione mista (for
mata da otto vescovi peruviani 
e da alcuni esperti dell'ex San
t'Uffìzio in rappresentanza di 
Ratzinger) che sta lavorando in 
questi giorni per redigere una 

bozza di documento che dovrà 
essere sottoposta il 2 ottobre 
prossimo all'esame di tutti i ve
scovi peruviani riuniti in as
semblea. sotto la presidenza 
del Papa e con la partecipazio
ne anche di Ratzinger. E poiché 
è ben nota la posizione critica 
verso la teologia della liberazio
ne da parte degli esperti vatica
ni. vediamo quali sono gli 
orientamenti degli otto vescovi 
peruviani. 

La delegazione peruviana è 
guidata da mons. Ricardo Du-
rand, vescovo di El Callao e vi
ce presidente della Conferenza, 
il quale, in una intervista con
cessa a «Vida Nueva» prima di 
venire a Roma, si è detto netta

mente contrario ad una teolo
gia della liberazione che utilizzi 
la metodologia marxista per 
analizzare la realtà del Terzo 
mondo. «La tragedia di oggi è 
che si pensa che l'opzione per la 
giustizia debba essere per forza 
marxista. C'è, invece, una terza 
via che non è né capitalista, né 
marxista: è quella del Vangelo». 
Ma la terza via è. alla fine, quel
la nordamericana. «Il tremendo 
problema della nostra realtà e 
di quella del Terzo mondo è che 
o siamo nella orbita russa o in 
quella degli Stati Uniti. Io non 
preferisco la via 
nordamericana, ma essa è il 
male minore». 

Della delegazione fa parte 

anche mons. Fernando Vargas 
Ruiz, arcivescovo di Arequipa e 
segretario della Conferenza 
episcopale, il quale, in una in
tervista a «Radio Victoria» di 
Lima prima di partire, ha detto 
di «non poter accettare la teolo
gia della liberazione quando 
chiede al marxismo gli argo
menti ed i metodi per spiegare 
la liberazione dell'uomo». Su 
questa linea e con una posizio
ne ancora più intransigente si 
trova anche mons. Oscar Alza-
mors. mentre gli altri cinque 
(Lorenzo Leon. Irizar, Guido 
Brena. Javier Aris. Alfredo No-
riega) sono orientati a ricercare 
una soluzione che. oltre ad evi
tare una condanna per Gutiér
rez, faccia superare le divisioni 

EST-OVEST 

Ripresi ieri 
a Vienna i 

colloqui MBFR 

VIENNA — Sono ripresi ieri a Vienna i negoziati per la riduzione 
bilanciata delle truppe dei paesi della NATO e del Patto di Varsa
via (MBFR) in corso da quasi 11 anni e tuttora bloccati dalle 
contrapposte valutazioni sull'entità delle forze esistenti nei rispet
tivi territori. L'ambasciatore olandese Jan Henin Van de Mortel 
ha dichiarato: «Ci auguriamo che ormai si sviluppi un dialogo 
approfondito su questioni concrete». 

Il portavoce del Patto di Varsavia, il cecoslovacco Jozef Sestak, 
ha espresso la volontà di «far uscire il negoziato dal punto morto 
creato dall'Occidente». 

verificztssi in seno all'episco
pato. Va ricordato che nell'a
prile scorso su 42 (dei 52) ve-
scovi presenti a Lima. 18 vota
rono a favore di Gutiérrez, 18 
contro 5 si astennero. All'as
semblea di Roma sono presenti 
48 vescovi, anche se uno dei sei 
asusiliari del cardinale, mons. 
Javier Miguel Ariz Huarte (75 
anni) è stato colpito mercoledì 
scorso da infarto. Ricoverato in 
gravi condizioni in una clinica 
romana, ha registrato ieri un 
lieve miglioramento, ma non 
potrà prendere parte ai lavori 
dell'assemblea. 

Una soluzione mediana è 
stata auspicata anche dal ve
scovo di Chuquimbambilla, 
mons. Lorenzo Miccheli Filip-
petti, il quale ha dichiarato al
l' ASCA: «Non si pensa di giun
gere ad un'azione disciplinare 
verso Gutiérrez. Personalmen
te sono contrario ad una solu
zione del genere e credo che an-
cne la maggioranza dei vescovi 
lo sia». Anche lui, però, chiede 
che la teologia della liberazione 
sia «depurata da elementi mar
xisti» 

Alceste Santini 

gocce e senza cercare vera
mente di approfondire il dia
logo con un popolo lasciato 
ai margini della società spa
gnola: e ciò anche per colpa 
dell'ambiguità del Partito 
democristiano basco, mag
gioritario e conservatore, 
che bene o male si è servito 
del terrorismo come di una 
forza di pressione sul gover
no centrale per trarne van
taggi elettorali e ammini
strativi. 

Questi elementi dicono le 
difficoltà d'ogni sorta che il 
governo francese ha dovuto 
risolvere prima di prendere 
una decisione del genere. 
Decisione che la Direzione 
del PCF ha subito «disappro
vato» in nome della «tradi
zione d'asilo politico che in 

Brevi 

Disordini in Bangladesh per lo sciopero generale 
DHAKA — Un morto, centinaia di tenti e 400 dimostranti arrestati è a 
bilancio dei disordini avvenuti ieri a Dhaka. capitale del Bangladesh in occasio
ne di uno sciopero generale di 12 ore Ridetto da una coalizione di 22 partiti 
d'opposizione contro d regime militare del generale Hussam Muhammad 
Ershad. I partiti d'opposizione chiedono in particolare l'abolizione della legge 
marnale, le dimissioni del generale Ershad e la costituzione dì un governo 
ovile provvisorio m vista delle elezioni m programma per 1*8 dicembre prossi
mo. 

Filippine: scontri tra dimostranti e polizia 
MANILA — Centinaia di poliziotti hanno attaccato ieri un corteo di 3.000 
dimostranti dreno al palazzo del presidente Marcos. La protesta era guidata 
daa'ex senatore Lorenzo Tanada e da Agapito Agmno. fratello del leader 
de*Topposizione filippina assassinato un anno fa. 

Pertini e i «desaparecidos» libanesi 
ROMA — 0 presidente Peroni ha ricevuto ren la signora Marcelle Hneme, 
esponente del coorornamento dei familiari degfa scomparsi in Ubano-1 tdesa
parecidos* fcbanesi sarebbero fmo ad oggi pù di 2.500. 

La Libia forse chiuderà 23 ambasciate all'estero 
NEW YORK — Fonti diplomatiche arabe «De Nazioni Unite hanno reso nota 
la decisione deOa Libia di chiudere 23 suoi «uffici di collegamenoi cioè 
ambasciate nel mondo. 

Attentato enti-sudafricano a New York 
NEW YORK — «Abbasso rapanhe*J. abbasso nriperiafismo americano»: 
esordendo con questo slogan un anonimo ha avvisato ien il quotidiano «New 
York Dsrfy News» del'esplosone. avvenuta poco depo. nei laboratori di una 
grande impresa chimica, la Umon Cardie, è 4 secondo attentato dinamitardo 
a New York, dopo quello deraltro ieri al consolato sudafricano, compiuto « 
noma dei* lotta al'apartheid. 

Manifestazione a Londra: 470 arresti 
LONDRA — La poh?* britannica ha arrestato 470 persone che hanno parte
cipato ala manifestazione anarchica per bloccare la City e quindi eh affari 
legati ao> armamenti 

Turchia: 22 condanne a morte 
ANKARA — Al termine di un processo contro 335 membri dell'organizzazio
ne clandestina di estrema sinistra «Unione armata per la propaganda marxi
sta-leninista*. il tribunale militare n. 3 dello stato d'assedio di Istanbul ha 
emesso ventidue condanne a morte. 

Non è passato in Parlamento 
il piano Piccoli-radicali 

Salta 
l'accordo, 

niente 
Alto 

commissario 
Il tentativo di creare un 

alto commissario per i pro
blemi della cooperazione al
lo sviluppo è fallito. Nessun 
accordo è stato raggiunto in 
Parlamento sulla base del 
progetto di legge presentato 
dal presidente democristia
no Piccoli e dai radicali. Un 
tentativo ambiguo e dema
gogico di affrontare il pro
blema della fame nel mondo 
è fallito. Ci sarebbe da ralle
grarsi se non fosse il tanto 
tempo prezioso perduto nel 
momento in cui il problema 
Nord-Sud segna gravi battu
te d'arresto In tutte le sedi 
internazionali. Dalla confe
renza di Città del Messico 
sulla popolazione mondiale 
al confronto fra paesi debito
ri e paesi creditori che non sì 
farà per l'opposizione degli 
Stati Uniti, alla assemblea 
appena conclusa del Fondo 
monetario internazionale. 

Si possono svolgere sva
riate considerazioni sui suol 
risultati, ma ciò che di con
creto risulta è che a breve 
scandenza non ci sarà una 
nuova emissione di diritti 
speciali di prelievo come 
chiedevano i paesi in via di 
sviluppo (15 miliardi). Ci sa
ranno in realtà meno soldi 
da prestare nell'85 rispetto a 
quelli che erano disponibili 
nell'84. Non sono mancati 
naturalmente contrasti, pro
teste e appelli generosi, ma 
la realtà, infine, è questa: 
prestiti solo a chi ha la possi
bilità di garantire e di paga
re. 

Il segretario generale delle 
Nazioni Unite Perez de Cuel-
lar aveva detto nei suo rap
porto annuale sull'attività 
dell'ONU che nei paesi in via 
di sviluppo la situazione è in 
quest'anno peggiorata. E 
aveva aggiunto che questo 
problema *non può essere ri
solto con sforzi bilaterali o 
unilaterali: Già, ma le con
clusioni pratiche dell'assem
blea del FMI sono andate in 
una direzione esattamente 
opposta. 

Il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi ha indicato 
la via dei finanziamenti ai 
paesi in via di sviluppo con 
'pacchetti di ristrutturazio
ne concordati fra le banche e 
il fondo monetario' «caso per 
caso' ma secondo valutazio
ni generali sulla base di cri
teri di risanamento. Ma que
sto può valere per paesi co
me il Messico e il Venezuela 
(come è stato fatto in questi 
giorni) perché hanno, in soli
do, il petrolio, ma per la 
maggioranza dei paesi del 
Terzo Mondo che non hanno 
niente da far valere, che si fa, 
ora, subito? 

Il ministro Goria ha detto 
che 'abbiamo messo la mano 
sul cuore ma non sul porta
fogli: E ha aggiunto «se 
quando forno trovo un sub-
sahariano gli posso dire che 
abbiamo parlato bene di loro 
mentre lì muiono di fame: E 
allora che fare? Aspettare la 
promessa conferenza di pri
mavera indetta dalla Banca 
Mondiale sperando che cam
bino nel frattempo gli orien-

POLONIA 

Lusinghiera 
nota PAP 
su Pertini 

VARSAVIA — La stampa po
lacca ha ricordato ieri l'88.mo 
compleanno del presidente del
la Repubblica italiana. Sandro 
Pertini, pubblicando un lusin
ghiero giudizio dell'agenzia go
vernativa «PAP» che ne elogia 
«l'infinita onestà». 

•L'anziano capo di Stato ita
liano — ha scritto la "PAP" — 
gode d'ampia simpatia ed auto
rità. 11 suo comportamento è 
caratterizzato da un'infinita 
onestà e dalla volontà di servire 
il paese. È proprio grazie s ciò 
che la sua autorità è di gran 
lunga superiore a quella che gli 
deriverebbe dalle competenze. 
relativamente modeste, del ca
po dello Stato dell'Italia». 

L'agenzìa governativa sotto
linea inoltre il fatto che «il valo
re di Pertini come uomo politi
co può far sì che nelle prossime 
elezioni presidenziali, previste 
in Italia per il giugno prossimo. 
proprio lui abbia le maggiori 
possibilità di succedere a se 
stesso». A tale proposito si ri
corda ai lettori che «l'anziano 
politico gode di ottima salute, 
nuota, scia e non rinuncia alle 
gite in montagna». 

tomenti degli Stati Uniti? 
'Aspettare la riforma del 
Fondo monetario? Mettersi 
in pace la coscienza perché 
l'Italia assieme alla Francia 
ha assunto una posizione In 
parte diversa da quella degli 
Stati Uniti? Non mi pare che 
ci si possa acquietare In nes
suna di queste attese. 

Pensiamo che si potrebbe. 
invece partire proprio dalle 
convergenze italo-francesi 
per vedere di intervenire in 
materia di cooperazlone in
ternazionale con progetti 
specifici e definiti e con fi
nanziamenti che siano nel
l'ordine delle possibilità im
mediate non solo del due go
verni ma di diverse organiz
zazioni internazionali. Ad 
esemplo una zona dove si po
trebbe sperimentare questa 
cooperazione è proprio quel
la del Sahel, Si potrebbe per 
questa via superare, tra l'al
tro. la paralisi determinatasi 
nella cooperazione interna
zionale dell'Italia per la vel
leità di istituire commissari 
straordinari seguita dalla in
concludenza di modificare 
alcunché nella prassi cor
rente. * 

Poniamo il problema di 
questo rapporto nuovo con 
la Francia e con quel governi 
europei che potrebbero esse
re interessati a compiere in 
questo campo passi concreti 
che servirebbero a superare 
anche la perslsten te crisi del
la Comunità europea. Un 
anno fa il governo Craxi ac
colse come raccomandazio
ne la proposta del comunisti 
che andava in questo senso. 
Ma cosa è stato fatto? La 
maggioranza ha presentato 
il progetto Piccoli che si 
muoveva in una direzione 
esattamente opposta; il go
verno ha taciuto paralizzato 
dai contrasti e in cinque me
si di chiacchiere non si sono 
fatte nemmeno le cose (in
terventi straordinari di tipo 
nuovo) che si potevano at
tuare semplicemente appli
cando la legge 38 anche con 
tutti i suoi difetti. Il presi
dente della Caritas italiana 
monsignor Nervo ha ricor
dato recentemente come la 
attenzione generale è dimi
nuita quando l'emergenza si 
è aggravata. 
• Ma se si fosse seguita la 
strada indicata dai comuni
sti, da un gruppo di senatori 
di tutti i partiti e da molti 
deputati della stessa DC, si 
sarebbe potuto approvare e 
in parte attuare progetti 
concreti di cui si sarebbero 
già potuti verificare persino 
alcuni risultati. Se le cose 
stanno così non si può allora 
riprendere un discorso serio 
che tenga conto anche delle 
recenti conclusioni interna
zionali? Se si vuole si può li
berare il campo da demago
gie assurde, si può avviare 
rapidamente la riforma della 
legge 38 e si può con le leggi 
esistenti attuare quegli in
terventi straordinari che so
no necessari e urgenti e che 
sono stati paralizzati dall'in
concludenza colpevole della 
maggioranza. 

Dino Sanlorenzo 

USA 

Via libera ai 
fondi per le 

armi spaziali? 
WASHINGTON — H Senato 
statunitense ha approvato la ri
soluzione di bilancio per l'anno' 
finanziario 19S5 che comincia il 
primo ottobre e che prevede un. 
deficit di bilancio di 181,15 mi
liardi di dollari. La risoluzione, 
approvata anche da un comita-' 
to congiunto di Camera e Sena
to. fìssa la spesa a 932,05 mi
liardi di dollari contro i ISfìJXf 
miliardi di dollari di entrate fe
derali. La camera dei rappre
sentanti si pronuncerà sulla, 
stessa risoluzione la prossima 
settimana. , 

In questo contesto, e propria 
alla vigilia del vertice con Grò-* 
miko, Reagan sembra aver ot
tenuto il segnale di luce verde 
per il cosiddetto programma 
delle «guerre stellari» annun
ciato mesi fa. Risolvendo, in
fatti. un'impasse durata due 
mesi, le commissioni Difesa del 
Senato e della Camera dei rap
presentanti degli Stati Uniti 
hanno concordato mercoledì la 
stesura finale del progetto dì 
legge sulle spese militari per il 
bilancio 1935. Se approvato, 
come si prevede, dalle due Ca
mere del Congresso, il disegno 
di legge destinerà un miliardo e 
600 milioni di dollari (oltre tre' 
mila miliardi di lire) ai piani di 
sviluppo dell'arsenale spaziale 
americana ' 

l 


